




IL PROGRAMMA COMUNISTA 

lrdua sistemazione del programma comunista rivoluzionario 
. . tra i miasmi della putref azione borgbese e la pestilenza opportunista 

PRIMA SEDUTA 

lntroduzione 
generale 

La visione generale storica del 
periodo che decorre nel sua le 
game con gli eventi di un lungo 
passato sociale e con le nostre 
solide prospettive della società 
che deve uscire dalla rivoluzione 
futura, da noi trattata con ric 
chezza di serii riferimenti al reale 
sviluppo della società umana, ol 
tre che con rigorosa fedeltà ai no 
stri testi classici, ci ha oggettiva 
mente condotti al compito, che il 
movimento proletario non affron 
ta per la prima volta ma che forse 
mai è stato tanto difficile ed insi 
diato quanta oggi, di ridisegnare 
totalmente il programma del par 
tita comunista, da tutti i lati cal 
pestato tradito e per mille guise 
falsificato ed incompreso. Questo 
lavorq è la indispensabile piatta 
forma del risorgere del grande 
partito rivoluzionario e di ogni 
futuro ma non prossimo sua schie 
ramento in battagia. L'opportuni 
smo ha la sua maggiore espres 
sione nella fretta, corne Marx En 
gels Lenin e Trostky insegnarono, 
e i,l suo più corrente baratto sta 

Rapporti coordinati alla riunione di Casale del 9-10 lnglio 1960 
nell'attivismo: se non si puè su 
bito attuare quello che sta nel 
nostro programma (che non e 
quivale alla nostra volontà di 
stretta cerchia ma alla volontà 
sicuramente p~eveduta e calco 
lata di una possente minoranza 
sociale rivoluzionaria in un do 
mani corrispondente alle condi 
zioni trovate dalla nostra dot 
trina) orsù, per [are qualche casa 
più presto, travolgiamo e barat 
tiamo il programma e sostituia 
mo ad esso un obiettivo qualun 
que capace di « fare successo " 
attorno a sè. 
Ogni volta che hanno sentito 

un poco di mondano rumore, 
le carogne opportuniste banna 
proclamato di avere scoperta una 
variazione da introdurre nelle 
prospettive, e il luogo comune 
superimbecille che è stato ri 
volta ai difensori della tradizione 
rivoluzionaria del partita è stato 
sempre quello, che essi, ciechi 
dottrinarii, non si erano accorti 
di una nuova realtà. Questa lat 
ta si ripete in poco diverse for 
me da circa cento anni, e le sue 
edizioni non sono certo ancora 
finite. 

Organizzazione del nostro lavoro 
Non è necessario ripetere all'i 

nizio di agni nostra riunione e 
di agni relativo resoconto la cro 
naca di tutta la serie che si è 
aperta oltre dieci anni or sono 
e il corrispondente elenco di tut 
ti i terni trattati. Non si tratta 
di terni scelti a caso o isolati tra 
loro, ma il loro insieme si va or 
dinando in un sistema organico 
e completo. 
Possiamo considerare che al 

cuni settori di questo nostro Iavo 
ro hanno già r icevuta una siste 
mazione soddisfacente, anche se 
non intendiarno dire che non si 
debba più tornarvi sopra o darvi 
ulteriori sviluppi. Uno dei terni è 
il decorso storico del capitalismo 
occidentale dal suo apparire fino 
ad oggi. Un tale studio, a cui 
sono legate integralmente le note 
nostre riunioni di Cosenza Ra 
venna e Piombino, oltre che mal 
te delle precedenti e tutte le sus 
seguenti, partiva dall'lnghilterra 
ove il capitalismo moderno prima 
apparve, ed ha trattato in primo 
tempo Francia Germania e Stati 
Uniti, estendendosi quindi al de 
corso della economia borghese in 
Giappone ed in Italia. Con parti 
colare larghezza è stata esposta 
la storia dei fenomeni econo 
rmci negli Stati di America, 
con riguardo non ai soli in 
dici della produzione industriale 
generale ma a tutti quelli della 
dinamica economica e sociale. 
Questo studio ha culminato nelle 
note ·rappresentazioni con ta belle 
numeriche e grafici della norma 
del rallentare del ritmo di in 
cremento mana mana che ogni 
capitalismo nazionale va dal sua 
nascere storico verso la sua vec 
chiaia. Il sua aspetto di teoria 
economica è la dimostrazione che 
gli sviluppi più recenti del siste 
ma capitalistico non hanno smen 
tita la Ioro dottrina data dal 
marxismo, e questa polemica è 
e resterà sempre in piedi in quan 
ta è certo che non la decideranno 

Proletariato 
rivoluzionario 

( Segue dalla 2° pag.) 
zione, e quindi, in casa di disf0:t 
ta non arrischiavano la perd,ita 
d~l loro capitale? In casa di vit 
toria, non erano sicuri di essere 
cacciati dai loro posti e di vedere 
tutia la loro politica capovolta 
dai proletari vittoriosi che for 
mavano il grosso delle loro [orze 
combattenti? Collocata in questo 
modo tra pericoli opposti che la 
circondavano da tutte le parti, la 
piccola borghesia seppe sfruttare 
il sua potere unicamente per la 
sciare che ogni cosa seguisse il 
sua corso e quindi, naturalmen 
te, vennero perdute quelle pic 
cale possibilità di successo che 
ancora esistevano, e l'insurrezio 
ne definitivamente sconfitta .... 
Non solo essi abbandonarono la 
insurrezione alla sua propria 
spontaneità priva di centraliz 
zazione e percià di e.fficacia; ma 
[ecero tutto cià che era in loro 
potere pt3r togliere al movimento 
agni slancio, per castrarlo, per 
mandarlo alla ravina. 

argomenti « scientifici » ma la vi 
va latta rivoluzionaria. 
Altro settore della nostra ri 

presentazione del marxismo è la 
valutazione della struttura sociale 
russa e della sua storia. A tale 
tema furono dedicate ex professa 
le riunioni di Napoli e Genova, 
e in parte molte altre successive 
fino alle recenti ed attuali. Il 
nostro punto di vista su questo 
problema centrale dei tempi di 
oggi è stato formolato nei Dia 
logati pubblicati dal nostro par 
tita in ltalia e in Francia. Il forte 
ritmo progressivo della industria 
russa è messo in riferimento alla 
recente origine e giovane età del 
capitalismo, ed è negato che sia 
una caratteristica che oppone il 
socialismo al capitalismo e quin 
di una prova che la struttura 
russa sia socialista e un motiva di 
preferenza del socialismo al ca 
pitalismo. A queste critica si ac 
compagna quella della natura sa 
lariale mercantile e monetaria 
della economia russa. Dopa le in 
novazioni apportate alla struttu 
ra sociale dal XX congresso in 
poi il nostro esame ha seguito 
tutte le tappe involutive verso 
forme che indietreggiano anche 
rispetto al capitalismo di stato. 

Settori 
di 

. m corso 
elaborazione 

Altra facce della unitaria dot 
trina marxista sono oggetto di 
trattazione nelle riunioni nostre 
e sono state contemplate nelle 
ultime (Parma, la Spezia, Milano, 
Firenze) per essere ancora com 
pletate nella presente. 
La economia marxista ed in 

particolare il Capitale formano 
oggetto di nostre esposizioni ver 
bali e scritte corne gli Elementi 
della eeonomia marxista nel vec 
chio Prometeo e nel recente Pro 
gramme communiste di Marsiglia, 
e nell' Abaca relativo esteso fino 
alla prima sezione del seconda 
toma distribuito a Casale in rin 
novata edizione. 
La serie storica delle forme so 

ciali quale si presenta nella dot 
trina marxista forma un'altra e 
laborazione fedelmente condotta 
sui testi e di cui sempre il mo 
vimento ha sentito il bisogno. 
Essa sarà sviluppata in questa 
numone con un importante qua 
dro generale storico lavoro dei 
compagni di Parigi. ' 
La questione nazionale e co 

loniale nella visione marxista è 
stata considerata in malte riu 
nioni, fin da quella di Trieste e 
validamente sviluppata nellc più 
recenti. Questa quistione si can 
nette a quella fondamentale del 
la guerra e alla posizione dei 
marxisti su di essa. E' posizione 
classica in Marx e Lenin che so 
cialismo non è pacifismo, che il 
pacifismo è una politica demo 
cratico-horghese priva per noi 
di agni sbocco storico, e che la 
latta del proletariato non ha tr» 
i suai obiettivi la pace ma la 
vittoria nella guerra di classe 
comunista, ossia non in una qua 
lunque guerra civile e di classe, 
ma in quella specifica che aboli 
rà le classi, Recenti testi di Marx 

e Lenin ci hanno condotto a met 
tere in evidenza i materiali clas 
sici di questo punto centrale, 
importantissimi per confutare le 
menzogne della evitabilità del la 
guerra nella società capitalistica 
e la demagogica latta per ta 
pace, il più infame dei diversivi 
dell'opportunismo. 

Legame 
tra i vari settori 
Molto evidente è stato nelle 

recenti riunioni corne i varii te 
rni trattati si colleghino e si so 
stengano vicendevolmente. Lo 
studio della parte economica nel 
dimostrare il triplice obiettivo 
di Marx, ossia la spiegazione del 
meccanismo dell'azienda indu 
striale moderna, quella della so 
cietà capitalista corne un tutto 
economico, ed infine, punto su 
premo, la dimostrazione del pro 
gramma della forma comunista 
che succederà rivoluzionaria 
mente al capitalismo borghese, 
si costruisce su continui riferi 
menti alla successione delle for 
me precedenti ed alla dinamica 
che in ciascuna di esse storica 
mente banna presentato le forze 
e le forme di produzione e le 
classi sociali, e senza tale visio 
ne generalmente storica non sa 
rebbe stata possibile la sola 
scienza economica del capitalismo 
e la previsione della sua caduta. 
La teoria delle guerra in tem 

po capitalista ed imperialista e 
la conseguente strategia del pro 
letariato rivoluzionario e dei par 
titi comunisti, con la critica dei 
tradimenti a catena progressiva 
dell'opportunismo, sempre più 
gravi nel corso dei tempi, non 
sarebbe possibile senza la di 
scussione della questione nazio 
nale e del fenomeno colonialista 
e della ribellione dei popoli colo 
rati all'imperialismo dei paesi in 
dustriali. 
La giusta posizione del suc 

cedersi degli urti di classe nelle 
metropoli bianche, e delle insur 
rezioni r.elle colonie, il cui bi 
lancio attuale è tanto più attivo 
per le masse dei continenti extra 
europei, permette di costruire le 
prospettive del futuro storico, il 
cui optimum è il passaggio alla 
latta di classe anche nei conti- 

nenti arretrati, possibile solo con 
l'insorgere dei proletariati metro 
politani guidati da partiti cornu 
nisti autentici, e il peximum è il 
dilagare dell'opportunismo che 
vorrebbe ripiombare la classe o 
peraia anche in Europa, indietro 
di secoli, a lotte di liberazione 
nazionale di blocchi interclassi 
sti, nel quale postulato è il più 
alto e squisito interesse della 
classe borghese, e del dominio 
della forma capitalista. 
La sistemazione di questi pro 

blemi va fatta per un lungo pe 
riodo della storia delle lotte di 
classe in tutti i paesi, e le solu 
zioni devono dare ragione dei 
grandi trapassi del passato e di 
quelli del futuro, al difuori del 
l'eterno inganno pettegolo sugli 
episodi della « politica di attua 
lità ». 

Sviluppo 
del lavoro futuro 
Una attività che i nosri limi 

tati mezzi ci banna costretto a 
lasciare in disparte è la riesposi 
zione organica della storia della 
sinistra marxista, con che non ci 
si riferisce solo alla polemica tra 
la sinistra del partita italiano e il 
centro della Internazionale co 
munista dal 1920 in poi, ma a tut 
ta l'azione dei marxisti di sinistra 
contra le reiterate ondate dell'op 
portunismo. 
Molti compagni lamentano la 

mancata pubblicazione di un no 
stro testa in materia, sebbene i 
materiali ne siano stati malte 
volte apportati in comunica 
zioni verbali e scritte; e un tale 
lavoro meriterebbe di essere ri 
preso per il grave pericolo dei 
voluti equivoci che nella materia 
diffondono i partiti dei rinnegati. 
Frattanto alla riunione di Ca 

sale fu vcntilato il progetto di un 
altro lavoro, la cui opportunità 
è risultata evidente dalla nostra 
collaborazione con compagni di 
altre lingue, tanto nella ripresen 
tazione del marxismo classico e 
dei suoi testi, che nella formola 
zione del nostro programma in 
contrapposizione alle innumere 
voli menzogne e deviazioni che 
da agni più diverso ed inatteso 
fronte insidiano l'avvenire del 
proletariato e il comunismo rivo 
luzionario. 

Tale progetto è quelle di un 
breve corpo di tesi di partita 
che non dirà case nuove perchè 
riordinerà il materiale del no 
stro lavoro di quindici anni (par 
te coerente di quelle di un secolo 
di marxismo) per la rivendica 
zione dell'incorrotto programma 
comunista. Tale corpo di tesi a 
vrà di nuovo il fatto di cssere 
diffusa solo dopa che se ne sa 
ranno fatte le traduzioni equiva 
lenti non solo in senso letterario 
ma in senso scientifico in quat 
tro lmgue base: i taliano, trancese. 
tedesco ed inglese, per mettersi 
al sicuro dagli errori di inter 
pretazione che hanno sempre lo 
gorato in concordia con il vele 
noso lavoro dei dissolvitori e de 
gli imbroglioni. 
Tale corpus di tesi raccoglie 

rebbe le posizioni di principio che 
definiscono il partita comunista 
in tutto il mondo e che sono la 
base della sua organizzazione, del 
costituirsi in essa dell'avanguar 
dia rivoluzionaria. 
Le parti essenziali economica 

storica e politica troverebbero a 
datto luogo nel corpo delle tesi, 
con buona sistematica e senza ri 
petizioni; e cosi anche quella 
parte del lavoro delle ultime no 
stre riunioni che ha fortemente 
interessati i compagni e che ab 
biamo indicato per brevità corne 
parte filosofica (e tratta dalle o 
pere filosofiche di Marx e dei 
suai), ma che meglio si definisce 
corne demolizione critica di tut 
te le ideologie delle classi ne 
miche, fino a quella della moder 
na bor ghesia, che apparsa con le 
glorie dello illuminismo va oggi 
sotto i nostri occhi naufragando 
in una scienza mentita ed oscu 
rantista, i cui inganni superano 
di gran lunga quelli delle classi e 
forme più antiche, di fronte ai 
quali la borghesia si è vantata d. 
essere esporiente di progressa ci 
viltà e verità e saggezza, mentre 
il proletariato, ad opera e colpa 
di sacerdoti venduti al falso, non 
se ne mostra oggi sufficientemen 
te disincantato, e lo sarà solo 
quando avrà conquistata la tesi 
rivoluzionaria che la forma bor 
ghese ha data più di sfruttamento 
di disumanamento e di inganno 
che tutte le altre forme e classi, 
diffamate da essa, che la banna 
preceduta nella storia. 

Corso dell'economia capitalistica 
pari a 100. Ne] prospetto per mesi 
precede una tabella per anni che 
parte dal 1954 e che abbiamo ri 
petuta due volte appunto per il 
rnutamento di origine· degli in 
dici. Infatti nella parte inferiore 
abbiamo adottato il riferimento 
alla media 1947-49 che è quello 
fino a poco tempo fa usato dagli 
uffici statali, e ad esempio dalla 
rivista inglese Economist, fonte 
più che accreditata. 
Seconda tale indice nel 1956 si 

era raggiunto un massimo di 143, 
ma da allora la produzione aveva 
rallentato, tanto che il 1957 ave 
va data la stessa cifra di 143 for 
se leggermente sforzata nelle ela 
borazioni ufficiali. Infatti il pr i 
mato mensile lo aveva il dicem 
bre 1956 con 147, e il dicembre 
1957 era sceso a 135. La recessio 
ne decisa fu quella dell'anno 1958 
il cui indice è stato di 134 con la 
decisa perdita di nove punti in 
un anno. Il minima mensile si è 
avuto in apr ile 1958 con soli 126. 
Il 1959 è stato anno di ripresa 

dalla recessione generale ma la 
casa non è stata presentata con 
chiarezza. Infatti sull'indice han 
no influito i molti mesi del gi 
gantesco sciopero dell'acciaio, da 
noi largamente illustrato nei pre 
cedenti resoconti. Quando quindi 
si è trattato di dan! gli indici de 
gli ultimi ternpi si è ancora cre 
duto di mutare l'anno di origine, 
prendendo corne 100 proprio il 
1957. Va notato che intanto sono 
stati impiegati altri anni di rife 
rimento; infatti le statistiche 
mondiali dell'O.N.U. e quelle ita 
liane anche, prendono 100 per il 
i953. 
Se noi seguiamo l'ultimissimo 

indice .a cui si attiene oramai 
anche l'Economist, il 1956 e il 1957 

Conviene fermarsi sull'indice sarebbero stati fermi su 100 men 
più espressivo, che è quello del- tre il 1958 è ceduto a 93, dunque 
la produzione industriale genera- colla grave perdita di 7 per cento 
le. Nel tabellone annuale il no- in un anno. Il 1959 ha riguada 
slro anno di riferimento è il 19Ll gnato salendo a 105, e quindi tra 
in cui la produzione è supposta 1 1957 e 1959 si è avuto l'aumento 

Le statistiche ulficiali 
Il nostro lavoro in questa ma 

teria era stato aggiornato alle ul 
time risultanze che contengono i 
dati dell'anno 1959 e dei primi 
mesi di questo 1930. I compagni 
che avevano lavorato al materia 
le avvertirono, nel mostrarlo al 
la riunione e nel farne distribu 
zione tra i gruppi, che noi non 
possiamo che seguire il metodo di 
prendere per buoni in tutti i pae 
si del monda i dati ufficiali pub 
blicati dagli uffici di stato, pur 
essendo ben coscienti della limi 
tata attendibilità dei dati stessi. 
Prima di dare canto di una gra 
ve discontinuità introdotta, evi 
dentemente con precisi fini di 
stato, nelle statistiche economiche 
degli Stati Uniti d'America, ri 
cordiamo che fu presentata una 
nuova edizione di alcune tabelle 
e di alcuni grafici. Le tabelle si 
riferiscono appunto agli Stati U 
niti e sono quella annuale che 
parte dal 1790 e quella mensile 
che risale ai dati del 1954. Gli o 
riginali di dette tabelle, molto 
grandi, sono pressa il gruppo di 
Torino, che cura di riportarvi gli 
ultirni aggiornamenti e quindi ne 
curerà in accordo col centro la 
dist,.ribuzione agli altri gruppi, Le 
tabelle sono state ampliate in mo 
do che vi è lo spazio più che suf 
ficiente per annotarvi in seguito 
i dati di anni e di mesi avvenire. 
Erano invece stati riprodotti e 

furono distribuiti tre grafici sui 
quali figuravano i dati più re 
centi e di cui brevemcnte dire- 
mo. 

1 prospetli americani 

del cinque per cento in due anni 
o circa il 2,5 per cento annuo, che 
è il ritmo normale degli Stati 
Uniti, ma non ci dà una vera ri 
presa dalla recessione, in quanta, 
tornando al 1956 che era anche 
100, il cinque per cento in tre an 
ni sarebbe ben magro andamen 
to. Se guardiamo il dato mensile 
dal novembre 1959, si è avuto 
103, 109, lll, llO, 109, fino a mar 
zo 1960. Essendosi quindi verifi 
cata già una flessione, non si puè 
fondatamente affermare che il 
1960 avrà un indice media netta 
mente superiore al 1959. Le varie 
manipolazioni ottimistiche ci ave 
vano indotto, nel rapporta sulla 
riunione di Firenze, a fare una 
previsione più alta. 
Nel prospetto mensile présenta 

to a Casale abbiamo creduto ri 
portare tutti gli indici alla base 
primitiva 1947-49. Per chiarire 
che l'equivoco non è stato invo 
lontario nelle statistiche adotte 
remo il sistema che seguono le 
riviste americane per giustificare 
i pronostici, ossia il confronta dei 
dati di ciascun mese con quelli 
dello stesso mese dell'anno pre 
cedente. 

Dal gennaio 1959 a gennaio 1960 
si è andati da 143 a 161, e sareb 
be uno scatto notevole: 12,6 per 
cento. Ma da febbraio a febbraio 
si ha 145 e 157 con lo scatto di 
minuito all'S per cento: da mar 
zo a marzo 147 a 156, con aumen 
to del 6 per cento. Dunque lo 
scatto tra i due anni si prevede 
sempre minore. 
Qualche confronta tra mesi an 

cor più recenti lo si puô trarre da 
una rivista periodica mensile del 
la associazione degli industriali e 
talvolta della banca nazionale. 
Queste pubblicazioni si servono 
anche del vecchio indice. Da gen 
naio a gennaio danno 11 per cen 
to, Da febbraio a febbraio 7 3/4. 
Da marzo a marzo 5. Per aprile 
1980 ammettono il nuovo indice 
109 che vale 156 del vecchio e, 

1 

rispetto a 150 di aprile 1959, dà 
solo il ~t per cento di aumento. 
Le ultime notizie di cui si dispo 
ne riguardano maggio 1950 e dan- 
no solo un mezzo per cento più 
del maggio 19.59. Dunque tutto la 
scia credere che l'anno 1960 ri 
spetto al 19.59 non avrà un au 
mento notevole. 

Causa dell' equivoco 
Tra il mese di novembre e 

quello di dicembre 1959 si annun 
ziè di avère « revisionato le se 
rie » ccn nuovi c:riterii e si fece 
salire l'indice da 156 a 165 ossia 
del 5,8 per cento in un mese solo. 
Oggi che si sono dati i nuovi in 
dici riferiti al 1957, quelle scatto 
è da 103 a 109, confermando l'al 
to rapporta. Col vecchio indice fu 
sostituito da un momento all'al 
tro un 167 a 161 e questo ci in 
dusse a prevedere nel resoconto 
di Firenze un forte scatto 1959 a 
1960, che indicammo del dieci per 
cento annuo, pur avvertendo che 
si doveva diffidare dell'ottimismo 
americano. Se ciè si fosse verifi 
cato il vecchio indice sarebbe an 
dato da 151 a 166 e quindi il nuo 
vo da 105 a 115. Oggi invece si 
puo prevedere solo un cinque per 
cento, ossia gli indici rispettivi 
150 e llO circa. Quindi, il periodo 
che scavalca la recessione, che 
resta conîermato essere stata a 
naloga alle recenti del dopoguer 
ra, non presenterà - tra due 
,, massimi » - il ritmo che allora 
calcolammo del 3,6 per cento, 
ma uno di poco superiore al 2,5. 
Daj 1955 al 1960 la salita sarebbe 
da 139 a 158 e quindi il 14 per 
cento in cinque anni, che vale ap 
punto circa il 2,6 per cento. 
Lo scambietto che ebbe la vir 

tù di trarci in inganno è stato 
giustificato con la inclusione, nel 
l'indice generala delle industrie 
manifatturiere, della elettricità e 
del gas. Ma tale aggiunta non 
dovrebbe avere spostato sensibil 
mente i ranporti di incremento, 
se si faceva riferimento all'origi 
ne anche per questi altri prodot 
ti, la cui curva di -variazione non 
poteva scostarsi di molto da quel 
la della attività generale. 
Ciô erudisce sui pericoli delle 

statistiche e ci fa attendere l'in 
dice finale 1960 per stabilire il 
passa di sviluppo effettivo della 
economia americana. Preparere 
mo inoltrc un prospetto in cui 
sia chiaro il gioco del mutamen 
to dell'anno di origine e di rife 
rimento, da noi tante volte con 
testato a russi ed americani. 
Gli stessi commentatori econo 

mici americani ammettono che 
oggi vi sono fenomeni contradit 
torii e che non è facile giudicare 
della sviluppo della prossima con 
giuntura. In effetti altri indici 
sono mena umili di quello della 
produzione industriale col suo 
ultimo modestissimo mezzo per 
cento rispetto a un anno fa. 

Aitre arandezze economiche 
Ricorriamo allo stesso prospet 

to mensile americano da cui ab 
biamo dedotto il passo di varia 
zione della produzione industria 
le. Si insiste sul massimo del pro 
dotto lordo nazionale, che si è a 
vuto nel primo trimestre di que 
st'anno colla cifra-primato di 
mezzo trilione di dollari. Rispetto 
al primo trimestre del 1959, qui 
l'aumento è del 6 1/4 per cento. 
Per le vendite delle manifatture 
tra i due mesi di aprile lo scatto 
è stato del 2 3/4 per cento. E' pe 
rô notevole che gli ordini siano 
in diminuzione rispetto a un an 
no addietro. Il livello dei salarii 
in un anno è salito del 2 1/ 4 per 
cento, I prezzi industriali sono 
diminuiti di uno per cento. Il red 
dito nazionale ha raggiunto I'al 
tro primato di 400 miliardi di dol 
lari per aprile, guadagnando nel 
l'anno il notevole 4 3/4 per cento. 
L'occupazione è aumentata di 

13;4 per cento in un anno. Quan• 
to alla disoccupazione, il discorso 
da qualche tempo è oscuro. I di 
soccupati sono stati in maggio tre 
milioni e mezzo circa, 200 mila 
mena che in aprile, ma 70 mila 
più che in maggio 1959. La rata 
di disoccupazione si puè> dedurre 
del 5 per cento della forza lavoro, 
che è indice abbastanza alto; dopo 
la recessione, che aveva visto il 
7 per cento, in fine dell'anno 
scorso si era a 4,6. 
Il solito credito ai consuma 

tari è ancora salito, ben del 14 
per cento in un anno. Gli inve 
stimenti in nuovi impianti sono 
in diminuzione, in aumento in 
vece il ~ommercio estera, dell'8 
e 1/2 per cento all'importazione e 
del 17 alla esportazione conside 
rando i primi trimestri 1959 e 
196ll. 

(Continua in 4a pag.) 
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(Segue dalla 3a pag.) 
Gli indici dei titoli in Borsa 

sempre in aumento sembrano ne 
gli ultimi tempi entrare in una 
certa crisi, Ma al solito le turbo 
lenze deila politica estera il fan 
no riprendere. La situazione va 
giudicata « fluida "· 

Grafici economici aggiornati 
Nel grafico I che riguarda In 

ghilterra Francia Germania e 
USA si sono r iportati gli anni da 
1955 a 1959 e dovunque questo 
mostra di essere un anno di pro 
gresso, con la probabilità che si 
vada ovunque verso nuovi massi 
mi, ma più regolarmente in Eu 
ropa che in America. Gli indici 
sono riferiti al 1913 = 100 e il 
massimo è di gran Iunga I'amer i 
cano di 544; gli europei sono in 
torno a 200. 
Nel grafico II sono stati corn 

pletati gli incrementi annui per 
sette paesi dopo la seconda guer 
ra mondiale. Più volte sono stati 
illustrati gli anni precedenti; ma 
interessante è la graduatoria del 
l'ultimo anno. Sovrasta il Giap 
pone col 21,8 per cento. Seguono 
su Stati Uniti con 12; la Russia 
con 11 (un poco dubbio); l'Italia 
col clamoroso 10, 7; la Germania, 
l'Inghilterra, salita al 7,1 per cen 
to notevola per il più vecchio ca 
pitalrsmo, infine la Francia con 
4,6. 
Lo stesso confronto dei sette 

paesi, compresa la Russia, è nel 
grafico VII anche portato al 1959, 
e i cui indici sono riferiti al 1932. 
Sovrasta la Russia, seguono gli 
Stati Uniti, poi le nazioni deva 
state in guetta come Germania e 
Giappone ed anche Italia, infine 
le vittoriose Inghilterra e Fran 
cia. 
Le più recenti notizie mensili 

del 1960 su detti paesi conferrna 
no la ripresa favorevole dell'Oc 
cidente di Europa, forse meno 
brillante in Germania. 

·Adesso comprendiamo 
Dai giornale sud-africano Star 

del 9-12-59 ricaviamo: « Perchè il 
bantù incolto riesce meglio negli 
affari che il suo fratello co!to? Se 
condo me, proprio corne esiste una 
grande differenza nei Ioro gusti e 
nella Ioro visione del mondo, cosi 
esiste una differenza ne! Ioro modo 
di comportarsi negli affari. II bantù 
colto cerca l'immediata rrcchezza 
esattamente secondo il criterio del 
bianco e si spazientisce se l 'afflusso 
dei profitti è lento. Inv:ece il suo 
fratello incolto ha una mente lu 
cida, cerca i mezzi di sussistenza 
per la sua famiglia, ignora il modo 
di vivere del bianco, non trova la 
ragione di acquistare una macchina 
o un mobile, si comporta con sem 
plicità ed economia. Strano ma ve, 
ro, conosco meno bantù della classe 
incolta i cui affari siano andati ma 
le che fra quella colta ». 
Capita l'antifona? I bianchi la 

sciano « Incolt! » o « incivili » e mi 
seri i bantù per il loro bene: guai 
se arricchiscono o se conoscono il 
frutto proibito della « cultura ». Sia 
benedetta la ... linea di colore (ma 
che facce di bronzo! il colore per 
la vergogna non gli viene dav 
vero) ... 

E' uscito il num. 12, luglio-set 
tembre, di 

PROGRAMME 
COMMUNISTE 

la rivista bimensile dei compagni 
francesi, col seeuente indice: 
- Editorial 
- Lénine sur le chemin de la 

révolution 
- Les staliniens et la réligion, 
- Le communisme et les partis 

algériens, 
- Paix sociale en Belgique 
- Les prolétaires noirs à l'a- 

vant-garde 
- Syndicalisme de cl~e ou syn 

dicalisme servile 
- Note de lecture. 

• 
Chiedetecela versando L. 450 sui 
e.e, postale 3/4440 intestato a IL 
Programma Comunista, Casella 
Post. 962, Milano. 

[.' lrreverslhlle 
provvedimentl 

Lo scioglimento marxista di Lenin 
delle contraddizioni sociali 

Sullo slancio del XX Congres 
gresso del PCUS, in cui si teo 
rizzava il passaggio da un re 
gime di " necessità » a quelle 
di "libertà ", bestialmente ci 
vettando col presunto capitali 
smo liberistico, i recenti provve 
dimenti approvati dalla sessione 
del Soviet Suprerno di Russia del 
6-5-60 costituiscono un'ulteriore 
avanzata del capitalismo russo 
verso posizioni sempre più di 
stanti da quelle che 40 anni or 
sono Lenin, il Partito bolscevico 
e l'Internazionale Comunista ave 
vano genialmente tentato di rag 
giungere. Qual'era lo schema di 
Lenin sui compiti sociali ed eco 
nomici della Rivoluzione? 
Lenin, nel celebre testo « Sul 

l'imposta in natura », ripete spes 
so di aver avuto un « alto » ap 
prezzamento del capitalismo di 
stato non soltanto a insurrezione 
vittoriosamente conclusa e a po 
tere rivoluzionario consolidato, 
ma anche prima. Nell'altrettanto 
celebre testo « la catastrofe im 
minente e corne lottare contro 
di essa » del settembre 1917, egli 
si esprime con rigore marxista: 
« ... il capitalisme monopolistico 
di stato è la preparazione mate 
riale più completa del socialismo, 
è la sua anticamera, è quel gra 
dino della scala storica che nes 
sun gradino intermedio sépara 
dal gradino chiamato socialismo ». 
(pp. 27-28 Opere Vol. Il). Ci 
sia consentito, per inciso, di bia 
simare ancora una volta gli uf 
ficiali traduttori delle parole di 
Lenin, là dove traducono « ap 
prezzamento » del capitalismo di 
stato, quando invece è chiaro dal 
l'intero contesto che Lenin ripe 
te continuamente che la Rivolu 
zione - in Russia - dovrà crear 
si le basi economiche più sicure, 
che risiedono nella forma statale. 
Questioni e testi questi da noi 

affrontati in altri scritti prece 
denti per dimostrare la natura 
capitalistica dello stato russo al 
di d'oggi, contro l'opposta inter 
pretazione che davano e danno i 
teorici russi, facendo un cattivo 
servigio a Lenin, di cui mistifl 
cano la rigida applicazione del 
metodo marxista. 
Varie forme s'intrecciavano in 

Russia, e per questo Lenin parla 
di « passaggio » al socialismo, per 
questo la espressione « Repubbli 
ca Socialista Sovietica » stava a 
significare non la realizzata forma 
socialista della produzione, ma la 
decisione e il fine che il potere 
rivoluzionario comunista, la dit 
tura del proletariato si erano im 
poste. Questo significato non è 
nostra elucubrazione, ma piana 
mente espresso dallo stesso Leniri. 
Il capitalismo di stato non è an 
cora il socialismo, ma è I'ultimo 
gradino per passare al socialismo. 
I modi di produzione esistenti 

in Russia erano: 
1) l'economia contadina pa 

triacale, cioè in parte considère 
vole economia naturale; 

2) la piccola produzione mer 
cantile (qui entra la maggioranza 
dei contadini che vendono il gra 
no); 

3) il capitalismo privato; 
4) il capitalismo di stato; 
5) il socialismo. 

Quale forma prédomina in Rus 
sia, si domanda Lenin? L'ele 
mento piccolo-borghese! « La 
maggioranza, la stragrande mag 
goranza degli agricoltori è costi 
tuita da piccoli produttori di mer 
ci». 
La lotta, quindi, non era fra 

capitalismo di stato e socialismo, 
ma fra piccola borghesia e ca 
pitalismo privato contro capita 
lismo di stato e contro socialismo. 
« La piccola borghesia fa resi 
stenza contro qualsiasi intromis 
sione dello stato, contro qual 
siasi controllo sia statale-capita 
lista, sia statale-socialista >. 

« Noi sappiamo benissimo che 
la base economica della specu 
lazione è quello strato di piccoli 
proprietari, il quale è straordi 
nariamente esteso in Russia, ed 
il capitalismo privato che ha un 
suo agente in ogni piccolo bor 
ghese, Noi sappiamo che milioni 
di tentacoli di questa idra picco 
lo-borghese afferrano, or qua or 
la, singoli strati di opérai, e che 
la speculazione invece del mo 
nopolio di stato irrompe in tutti 
i port della nostra vita econo 
mica e sociale ». 
Lenin insiste sulla lotta che il 

potere proletario deve instanca 
bilmente condurre contro la pic 
cola borghesia, vero agente con 
trorivoluzionario, e anticipa con 
piglio rivoluzionario l'alternativa 

corso capitalistico 
economico - sociali 

russe 

dell' O. R. S. S. 
dello Statu 

nei recenti 
suuletlen 

contadine in ispecie, sono allea 
te col capitalismo di stato con 
tro la classe proletaria. L'alleanza 
del grande capitale con le classi 
intermedie non va intesa corne un 
matrimonio sdolcinato, in cui tut 
to fila perfettamente; ma come 
uno scambio continuo d'interessi 
sulla pelle proletaria. 
Il cedimento del capitalismo 

di stato di fronte aile forze pic 
cclo-borghes] ha compromesso lo 
sviluppo stesso del capitalismo di 
stato. Il parassitarismo piccolo 
borghese ha frenato l'accresci 
mento del totale monopolio stata 
le dell'economia, è entrato nei 
« pori » della società russa; solo 
un'altra grande rivoluzione co 
munista lo espellerà definitiva 
mente. 
Si puô essere certi che lo stato 

capitalista russo continuerà a fi 
lare con le classi intermedie a 
mantenere questo vincolo di con 
sanguineità, per ritardare I'inevi 
tabile processo di concentrazione 
che soltanto un nuovo e più aspro 
conflitto mondiale fra stati po 
trà accelerare. 

Capitalismo modello 
Mentre in USA la quasi totale 

"cartellizzazione » - come di 
ceva Lenin - della produzione 
avvicina notevolmente l'economia 
al « salto socialista » in URSS si è 
retrocesso dalle favorevoli condi 
zioni storiche aperte dalla Ri 
voluzione proletaria e si è aperto 
un periodo storico in cui si an 
dranno accentuando i contrasti 
di classe, durante i quali il prole 
tariato dovrà subire la pressione 
onnipresente dello stato e la de 
magogia della piccola borghesia. 
Lenin portava ad esempio di 

capitalismo di stato da «iznitare» 
la Germania imperialista «della 
borghesia e dei junker», e con 
cludeva che si sarebbe dovuto 
impararlo nel caso maledetto in 
cui non fosse esplosa in Germa- 

Ha vinto la seconda alternativa nia la rivoluzione comunista. 
di Lenin, ha prevalso l'elemento Spezzata la rivoluzione, i russi 
piccolo-borghese, e la rivcluzio- non sono stati neppure capaci di 
ne è stata soffocata nella melma imitare il grande modello, che in 
bloccarda piccolo-borghese pri-

1 

vece combatterono nel 1940-'45 
ma, nel sangue della vecchia e tentarono, poi, di spezzare, e 
guardia dopo. che tuttora, risorto dalle sue ce- 
Su quale gradino delle forme neri, - , spettro ~he giganteggia 

economiche è adesso la Russia? sul monao capitalista, - vorreb 
Fra il secondo e il terzo in par- bero strozzare aiz_zando~li . con-: 
te, in parte fra il terzo e il tro _la muta famehca dei piccoli 
quarto, e più precisamente fra la stati, 
piccola produzione mercantile più In questo senso la prospettiva 
il capitalismo privato (I'espres- di Lenin è stata fatta saltare. «La 
sione non ci piace, ma la utfliz- storia - scriveva Lenin - ha 
ziamo per mantenero il Iinguag- preso un corso cosi particolare, 
gio dei testi) e il capitalismo di che ha generato, verso il 1918, 
stato. I termini posti da Lenin due metà spaiate di socialismo, 
per la lotta di classe r'ivoluzio- l'una accanto all'altra, esatta 
naria si sono invertiti. Allora, lot- mente corne due futuri pulcini 
tare contro il capitalismo di stato sotto il guscio unico dell'impe 
significava lottare coscienternen- rialismo mondiale. La Germania 
te contro il socialismo, di cui esso e la Russia incarnarono nel 1918 
era alleato. Allora la piccola- in modo evidentissimo la realiz 
borghesia era alleata col capita- zazione materiale delle condizio 
lismo privato contro il capitali- ni economiche, produttive, econo 
smo di stato e il socialismo. Oggi mico-sociali del socialismo da una 
la piccola borghesia e le classi parte, e delle condizioni politiche 

La capitulaziona 

dere, anticipare, sostenere; quel 
Io del socialismo mondiale. 
Lenin e il partito bolscevico 

non inventavano e soprattutto 
non si nascondevano dietro la 
loro data di nascita posteriore che si poneva al potere proletario: a quella del Maestro. Anzi a 

«O noi sottometteremo al nostro Marx si richiamavano, alla sua 
controllo e alla nostra verifica dottrina si legavano a filo dop 
questo piccolo-borghese... o egli pio, ai principî della dialettica 
abbatterà inevitabilmente il no- marxista che non oerisce e non si 
stro potere operaio, come abbat- trasform~ di anno in anno, di 
terono la rivoluzione i Napoleo- circostanza in circostanza, come 
ni e i Cavaignac, che sorgono inculcano i bifolchi della stalla 
appunto su questo terreno della opportunista. La continuità dot 
piccola proprietà. 1l problema sta trinaria è l'inconfondibile ban 
cosi e soltanto cosi ». Noi abbia- diera del rivoluzionario comuni- 
mo messo in evidenza il secon- sta che lo guida soprattutto fra 
do termine dell'alternativa stort- le 'trappole tese dalle classi in 
ca e l'esclusione di una terza al- termedie. 
ternativa. No1;1 allea~za tra. il po- Marx aveva spietatamente an 
tere proletario e l i~rl;l piccolo- nientate le velleità piccolr-bor 
borghese,. ma sottomiss10n~, con- ghesi nel suo poderoso Anti 
trollo, dittatura, Non Cl sono Proudhon « La miseria della 
dubbi.. . . . . filosofia », nella quale si possono 
Lenm. m~alza 1 s~<?l nascosti raffigurare tutte le casistiche re 

contradittort, _svelatisI dopo e j centi e future dell'opportunismo 
domman~1 og~1i e s~m~r.e P.11~ a I filisteo, della borghesia bottegaia d~strl;l ~1 tutt~ I f!3ls.1 Sl~Is!n m- che vorrebbe conciliare i propri 
vischiati nell appiccicaticcin de- interessi di classe subalterna ri 
mocrat~co: « C:he cosa so1;10 .le con- spetto al grande capitale con le 
cessiom, _ne~ sisterna sovietioo, dal spinte rivoluzionarie del pro 
punto di v1~ta. delle forme eco- letariato, classe senza interessi 
nom!co- sociah, e dei loro rap- conservativi. Marx, maestro di 
por ti? Questo e un trattato, un tutti noi, martella costantemente 
blocco, u11.'l7:lleanza d~l potere s~- sulle mezze-coscienzo, e non si 
vietico, cwe proletarw, col capi- perita nemmeno di contestare al 
talismo di sta~o, c~ntro l'ele_mento. lo stesso grande Ricardo "··· ciô 
piccolo-proprietano (patriarcale che egli (Ricardo) dimentica di 
e piccolo borghese). far risaltare, è il continuo au- 
II concessionario è un capitali- mento delle classi medie, poste 

sta. Egli conduce gli affari da ca- tra gli operai da una parte e i 
pitalista, per amore del profit- capitalisti e proprietari fondiari 
to ... », dall'altra parte, e il fatto che, 
Questo linguaggio revente, fon- vivendo soprattutto di. reddito di 

dato sulla saldatura di una real- capitale, le classi media gravano 
tà storica insopprimibile, quella con tutto il loro peso sulla classe 
russa con lo svolgimento delle operaia e rafforzano la sicurezza 
lotte ~ondiali del proletariato in-: socials e la potenza del~a classe 
ternazionale, mette gli avversan dommante », (III, Capital Ed. 
di ieri e di oggi con le spalle al Franc. pa, 368). 
muro. Lenin sente che la resi 
stenza della piccola borghesia 
concresce con lo sfavorevole cor 
so della rivoluzione mondiale e 
colpisce i nemici della dittatu 
ra a· fuoco: « Ma noi diremo una 
verità grave ma indubbia: nei 
paesi che soffrono di una crisi 
inaudita della disgregazione de 
gli antièhi Iegami, delt'inaspri 
mento della lotta di classe dopo 
la guerra imperialista 1914-18 - 
e tali sono tutti i paesi del mon 
do - non si puô fare a meno 
del terrore, per quanto ne dicano 
gli ipocriti e i fraseggiatori. 
0 il TERRORE DELLE GUAR 

DIE BIANCHE, il terrore bor 
ghese americano, inglese (in Ir 
landa) italiano (i fascisti), te 
desco, 'ungherese e d'altra sorta, 
0 IL TERRORE ROSSO, pro 
letario. Non c'è VIA DI MEZZO, 
NON C'E' E NON CI PUO' ES 
SERE UNA « TERZA » VIA u, 
Soltanto un partite rivoluzio 

nario marxista puè essere audace, 
allorquando si pianta sul terreno 
della finalità comunista e spinge 
avanti tutti gli elementi della 
realtà storica verso l'unico obiet 
tivo che ha il diritto di preve- 

Più lo Stato si ralf orza, più on si fa I' inebino 
Ci si lamenta, dalle parti di 

sinistra, che lo Stato, quando gli 
opérai scendono in piazza, mo 
stri i denti e non esiti a usare 
il pugno di ferro. In verità, ci' 
si dovrebbe stupire che non lo 
facesse, soprattutto quando i 
proletari mostrano bensi una ma 
gnifica e intatta volontà di bat 
tersi, ma subiscono la direzione 
di partiti che hanno un solo de 
siderio - la tutela dell'ordine; 
un unico scopo - formarsi una 
clientela elettorale; partit! che, 
più lo Stato borghese picchia gli 
opérai dei quali essi dicono di 
difendere la causa, più li richia 
mano al rispetto della legalità e 
alla politica della distensione e 
del disarmo. 
Mentre sangue proletario scor 

reva a Palermo e a Genova, a 
Reggio Emilia e a Catania, che 
cosa facevano, che cosa dice 
vano, i padreterni del partito al 
quale i borghesi, mentendo e 
sapendo di mentire, attribuiscono 
la responsabilità di aver « isti 
gato la piazza i>? Pronti ad ac 
cogliere la proposta di tregua 
del presidente del Senato, essi, 
per bocca di Togliatti, dichiara 
vano: « Noi siamo per una di 
stensione dei rapporti politici » 
e ancora: « I lavoratori. .. sono in 
sciopero chiedendo il rispetto del 
le libertà costituzibnali e un go 
verno che si impegni a questo 
rispetto. Questo e solo questo 
puè> essere il principio di una 
distensione nella legalità demo- 

cra~i<;a ~ rep~bblicana ». Sparate, 
pohz10tti: no1 ... , rispettiamo la le 
galità! 
Per questi signori, urg_e tor 

nare alla pace sociale, all'unità 
fra tutti gli italiani. Cadono cin 
que proletari a Reggio? Ne ca 
dono a Palermo e a Catania? 
Occorre - scrivono i sindaci 
progressisti dell'Emilia - rista 
bilire il « diritto inalienabile al 
rispetto della vita umana, prima 
base di una convivenza civile » 
(ah, dunque, fra proletari e bor 
ghesi è possibile una « conviven 
za civile ii, purchè la «vita uma 
na ii sia rispettata?); bisogna ri 
stabilire l'impero della legge « se 
non si vuole che la tragedia si al 
larghi »; è necessario un « nuovo 
governo i, (basta, per costoro, 
cambiare gli individui o i grup 
pi o i governi, perchè tutto si 
metta a posto ! ) ; soprattutto,.. è 
doveroso << restituire il Paese ad 
una normalità di vita democra 
tica e di progresso •> (sarebbero 
rivoluzionari, costoro, che voglio 
no il ritorno ad una << normalità 
di vita democratica "?). 
E a chi rivolgono, essi, la loro 

preghiera? Al Presidente della 
Repubblica, inviandogli una de 
legazione di « eletti del popolo » 
per esigere che << nel servizio 
d'ordine pubblico la polizia non 
sia armata di armi da guerra, 
perchè non vi è nessuna guerra 
fra gli italiani ,i ( chiedete un 
po' ai braccianti disoccupati del 
la Puglia o della Sicilia se non 
v'è guerra fra gli italiani, guerra 

1_, (. 

dei detentori del capitale contro 
i proletar i senza riserva ! ) , . ~p 
p ure che la polizia, prima dI m 
tervenire, chieda il parere del 
sindaco, magari missino o monar.;. 
chico o democristiano, o, « quanto 
meno, che in qualunque :r:no~~n 
to si ritenga indispensablle 1 m 
tervento della forza pubblica, 
venga sentito su di esso il suo 
parere ii (dunque, i sindaci di... 
sinistra ammettono che possa 
rendersi « indispensabile l'inter 
vento della forza pubblica i> e si 
preparano a dar gli il benestare ! ) . 
I padi·oni, insomma, e lo Stato 

che li rappresenta, fanno la Ioro 
guerra di classe; noi rappresen 
tanti degli operai, chiediam0 a questi ultimi di rinunziare a com 
b_attere perch~ la patria è in pe 
ricolo,. ha_ « b1sogno di pace ii ! E 
pac~ sigmfi.ca un « governo della 
Resistenza », patriottico bloc 
cardo, legalitario ultrad~mocra 
tico, con poliziotti che chiedono 
ai sindaci l'autorizzazione di 
sparare e qu~sti rispondono, a se 
conda delle rlecessità « indispen 
sabili ii del1a nazione, si o no! 
Ma, in fondo, PSDI, PSI, PCI, 

non hanno torto: non occorrono 
poliziotti bardati cli acciaio; lo 
ordine pubblico lo mantengono 
molto meglio, e senza pestare i 
calli a nessuno, i partiti del... pro 
le'tariato. Non servono gli idranti 
e nemmeno i mitra, che anzi tur 
bano il dolce sonno della ,, disten 
sione nazionale n: molto, molto 
meglio, il cloroformio politico 
della democrazia pura! 

dall'altra ». Lenin riprendeva il 
classico esempio di Marx. 
Con la rinuncia alla rivoluzio 

ne, la Russia non solo non costi 
tuisce più l'altra metà di sociali 
smo, la metà politica, ma non ha 
neppure guadagnata la metà eco 
nomica, produttiva, economico 
sociale. La Germania, invece, ha 
mantenuta la sua metà economi 
ca anche se divisa, pur soggia 
cencto al tentativo di smantella 
mento scciale nella sua struttura 
di classe, con la ricostituzione 
artificiosa di una diffusa piccola 
borghesia contadina al posto de 
gli "imperialisti ii junker. 
Le mura di Genco del capita 

lismo di stato sono cadute e le 
trombe dei necrofori kruscioviani 
chiamano a raccolta i vermi pic 
colo-bor ghesi per celebrare la 
vittoria ed entrare nel fortilizio 
dove gloriosa ed eroica la spa 
ruta pattuglia proletaria aveva 
difeso la propria egemonia sto 
rica, attirati ctall'illusione di con 
dividere il potere. 
Le misure della sessione ulti 

ma del Soviet Supremo s'inseri 
scono in questo sviluppo a ritro 
so delle forme di produzione, 
nelle quali il peso economico e 
sociale delle classi intermedie, 
lungi dall'essere stato assorbito 
dal capitalismo di stato, piuttosto 
vi si contrappone. 
La contraddizione si realizza 

proprio m questo doppio aspetto 
dei rapporti tra le classi: da una 
parte la diffusissima piccola-bor 
ghesia e le classi contadine, ir- 
robustite dal passaggio del ca 
pitalismo di stato alla controrivo 
luzione, hanno assecondato il raf 
forzarsi dello stato stesso, dall'al 
tra gli hanno resistito per la lo'to 
natura parassitaria, anarcoide. 
L'avversione della piccola bor 

ghesia al controllo dello stato si 
è concretizzata durante la se 
conda guerra imperialista, allor 
quando i kolkosiani allargarono il 
podere personale a danno dell'a 
zienda collettiva; successivamen 
te, quando deviarono nel merca 
to nero - eufemisticamente det 
to libero - le derrate alimentari, 
sottraendo vero e proprio potere 
politico allo stato centrale; la fa 
migerata vendita delle MTS è 
stata la conclusione logica dello 
<< intrallazzo » sociale fra stato 
capitalista e piccola borghesia, 
la quale deteneva e detiene im 
portanti fondi di capitale finan 
ziario. Lo stato ha assecondata 
la « corruzione ,i sociale, anzichè 
schiantarla, da! momento che ha 
perso la sua natura proletaria. 
D'altro canto, le classi inter 

medie sono state attirate nello 
stato capitalista, al quale hanno 
legato la propria sorte sociale e 
con cui dovranno rispettare un 
patto sociale di convivenza. 
Il cambio del rublo, da effet 

tuarsi in un lasso di tempo re 
lativamente lungo, costituisce già 
una misura schiettamente capi 
talistica, e pe:r le sue modalità 
consente ai risparmiatori ai pro 
cacciatori d'affari, alla piccola e 
media borghesia insomma, di non 
subire danno economico alcuno. 
Il fatto stesso che lo stato ab 

bia avuto bisogno di censire la 
moneta, non essendo sufficienti gli 
apparati di pianificazione e con 
trollo esistenti e mille volte van 
tati, riconferma la tesi marxista 
dell'anarchia della produzione a 
ziendale e della impossibilità a 
pianificare e controllare il Capi 
tale, fo~za s?ciale per definizione 
contradittoria. E cio alla stre 
gua di qualunque stato borghese. 
Questa misura rafforza i rap 

P?rti capitalistici della produ 
zione rafforzando il potere della 
moneta, strumento classico della 
economia capitalista e mercantile. 
Inoltre l'istituzione del rublo pe 
sante (dieci rubli vecchi contro 
~n rublo nuovo) che, fra le altre 
mtenzioni, avrebbe quella di pa 
reggiare la moneta sovi'etica al 
dollaro, potenzia l'autorità dello 
stato, anzichè svuotarlo di con 
tenuto, sociale. 
Gli operai ne subiranno im 

mediatamente danno, poichè gli 
immancabili arrotondamenti ap 
porteranno una non subito ve 
rificabile diminuzione del potere 
di acquisto dei già magri salari, 
come d'altronde si è verificato in 
Francia ultimamente. 
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